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Cooperative. Ordinanza della Cassazione per risolvere i contrasti interpretativi

Alle Sezioni unite la delibera
che esclude il socio lavoratore
Giampiero Falasca

pI contrasti interpretativi sorti 
sulle regole applicabili all’estin
zione del rapporto associativo e di
lavoro che intercorre tra il socio 
lavoratore e l’impresa coopera
tiva si avviano a essere risolti dalle
sezioni unite della Cassazione. 
Merito  dell’ordinanza  13030/17, 
depositata ieri, con cui la sezione 
lavoro della Cassazione ha chie
sto al massimo organo giurisdi
zionale di chiarire la corretta in
terpretazione che va data alla nor
ma (articolo 5, comma 2, legge 
142/01) secondo cui la delibera di 
esclusione del socio lavoratore 
comporta l’estinzione automati
ca anche del rapporto di lavoro.

La Corte ricorda che, nella
giurisprudenza di  legittimità,
esistono  due  orientamenti
contrapposti. 

Secondo  un  primo  orienta
mento, ai fini della ricostruzione 
della posizione del socio  e quindi
anche dell’eventuale estinzione 

del suo rapporto di lavoro  ha una
valenza decisiva la ragione so
stanziale che ha portato all’inter
ruzione  del  rapporto.  Se  tale 
esclusione si fonda su motivi lavo
ristici  ad esempio, una condotta 
rilevante sul piano disciplinare  si
applicano le regole ordinarie sui 
licenziamenti individuali. Se, in
vece, l’esclusione si fonda su ra
gioni di carattere societario, il so
cio deve impugnare la delibera so
ciale, seguendo le regole previste 
dal Codice civile, altrimenti non 
può invocare la ricostituzione del 
rapporto di lavoro. 

Secondo un diverso orienta
mento, più aderente alla lettera 

della legge, non è invece possibile 
operare  alcuna  distinzione  sui 
motivi dell’esclusione del socio. 
La delibera di esclusione, secondo
questa lettura (sentenza 3836/16 
della Cassazione), comporta sem
pre e comunque un effetto estinti
vo del rapporto di lavoro; pertan
to, il socio che vuole rimuovere ta
le effetto estintivo deve preventi
vamente impugnare la delibera di 
esclusione, a pena di decadenza 
dalla possibilità di impugnare il li
cenziamento. 

Queste ricostruzioni contrap
poste producono alcune rilevanti 
incertezze applicative, che l’ordi
nanza di rimessione alle sezioni 
unite prova a riassumere. 

La prima questione riguarda il
rapporto che si instaura tra impu
gnazione della delibera di esclu
sione e impugnazione del conse
guente  licenziamento;  il  socio 
che omette di impugnare la deli
bera, impugnando solo il licen
ziamento, non può più rimuovere

l’effetto  estintivo  del  rapporto 
(come sembra prevedere la leg
ge) o conserva la possibilità di 
agire contro il recesso? 

Un’altra questione riguarda il
valore da assegnare all’articolo 2 
della legge 142/01, nella parte in cui
stabilisce che non si applica l’arti
colo 18 dello Statuto dei lavoratori
qualora venga a cessare, con il rap
porto di lavoro, anche quello asso
ciativo. Rispetto a tale norma, os
serva la Corte, occorre decidere 
se la validità dell’atto di estinzione
del rapporto associativo costitui
sca l’unico parametro per valuta
re la legittimità dell’estinzione del
rapporto di lavoro.

Altra questione che va risolta
riguarda la tutela applicabile al 
socio lavoratore di cooperativa, 
qualora l’esclusione sia dichiara
ta  illegittima;  la  scelta  dovrà 
orientarsi tra la tutela di diritto 
comune (come sostenuto dalla 
Cassazione  con  sentenza 
14741/11) e le norme contenute 
nello Statuto dei lavoratori, come
sostenuto da altre pronunce. 

Il compito delle sezioni unite,
come si vede dalla natura e dalla 
complessità delle questioni elen
cate, non sarà agevole. 
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Circolare Inps. Il periodo di attesa tra il diritto e la decorrenza della pensione non si applica da quest’anno nemmeno a chi ha presentato domanda con le regole precedenti

Usuranti, niente finestre con i vecchi requisiti
Matteo Prioschi
Fabio Venanzi

pL’eliminazione delle finestre 
mobili per i lavoratori “usurati” 
in vigore da quest’anno si applica
anche a chi ha maturato i requisi
ti in passato ed è in attesa che tra
scorrano 12 o 18 mesi per accede
re alla pensione.

In base al decreto legislativo
67/2011, che ha previsto il pensio
namento in base al meccanismo 
delle “quote” per chi lavora di 
notte o è addetto a mansioni par
ticolarmente faticose e pesanti, 
gli interessati, una volta matura
to il requisito, devono attendere 
12 mesi (se lavoratori dipenden
ti) o 18 mesi (se autonomi) prima

di incassare la pensione.
L’ultima legge di bilancio (la

232/2016), però, ha eliminato le
finestre  a  decorrere  da  que
st’anno. Quindi di certo la novità
si applica a chi matura i requisiti 
nel corso del 2017. Ma, in base a 
quanto indicato dall’Inps nella
circolare 90/2017 pubblicata ie
ri, i lavoratori che hanno presen

tato la domanda per la pensione 
da “usurati” in base alle regole in 
vigore fino all’anno scorso acce
dono alla pensione senza atten
dere l’apertura della finestra, ma 
comunque con decorrenza non 
anteriore al 1° gennaio 2017. Le 
domande che l’Inps ha già pro
cessato e a cui ha dato risposta so
no state riesaminate d’ufficio in 
base a queste nuove più vantag
giose condizioni per i lavoratori.

Occorre, però, precisare che la
decorrenza del trattamento pen
sionistico è comunque subordi
nato alla cessazione dell’attività
lavorativa. Infatti, oltre al perfe
zionamento dei requisiti anagra
fici  e  contributivi,  nonché  di 

“quota”, il rapporto previdenzia
le deve risultare chiuso. 

Da quest’anno e a tutto il 2025,
inoltre, sempre per effetto della 
legge di bilancio per il 2017, non si
applica l’adeguamento dei requi
siti alla variazione della speranza
di vita e il diritto all’agevolazione
si raggiunge se le mansioni gra
vose, o notturne, sono state svol
te per almeno sette anni negli ul
timi dieci di attività lavorativa o 
per almeno della metà della vita 
lavorativa complessiva.

Nel  recepire  queste  novità,
l’Inps precisa che, per quanto ri
guarda la seconda opzione,  la
metà della vita lavorativa deve 
essere raggiunta nella gestione

previdenziale a carico della qua
le deve essere liquidata la pen
sione. Una eccezione è costitui
ta per quei lavoratori che pre
sentano  contribuzione  sia  in 
qualità di lavoratori dipendenti 
sia in una delle gestioni speciali 
dei lavoratori autonomi (come 
artigiani  e  commercianti).  In
quest’ultimo  caso  il  requisito 
della quota è quello previsto per
i lavoratori autonomi.

Inoltre, sempre in questa ipo
tesi, per verificare il requisito del
numero di notti minimo effettua
te in un anno, oltre ad accertare 
che in ogni anno si possano van
tare almeno 64 turni notturni, se 
c’è anche un periodo inferiore al

l’anno, il valore di 64 va ripara
metrato sulla durata effettiva del
periodo residuo.

Va rilevato che le precisazioni
della  circolare  arrivano  dopo 
che le scadenze per inviare le do
mande relative a chi matura i re
quisiti nel 2017 e nel 2018 sono 
state abbondantemente supera
te (1° marzo e 1° maggio). Tutta
via, con il messaggio 794/2017 
del 23 febbraio, l’Inps ha comun
que dato le indicazioni utili per 
presentare le domande.

Per  completare  l’attuazione
delle novità introdotte dalla leg
ge di bilancio 2017 manca il de
creto dei ministri del Lavoro e
dell’Economica relativo a even
tuali semplificazioni della docu
mentazione da presentare a cor
redo della domanda.
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LA LIMITAZIONE
L’assegno per chi ha inviato 
l’istanza nel 2015/2016
viene riconosciuto 
da gennaio 2017 ma occorre
aver smesso di lavorare 

Previdenza. L’indennità beneficia di detrazioni e crediti di imposta riconosciuti ai redditi da lavoro rispetto alle pensioni

L’Ape sociale «premia» gli importi bassi
Il valore netto dell’assegno-ponte potrà essere più alto di quello del trattamento a regime

Davide Colombo
Matteo Prioschi

pIl miglior trattamento fi
scale e la possibilità di cumu
lare l’indennità ponte con altri
strumenti  finanziari  come
l’Ape volontario o la rendita 
temporanea anticipata (Rita)
garantiranno  ai  beneficiari
dell’Ape sociale un assegno in
diversi casi più pesante della 
pensione futura. Lo dimostra
no  i  tre esempi che pubbli
chiamo a fianco: più bassa sarà
la  pensione  a  regime  su  13
mensilità e più è probabile che
nel periodo in cui si incassa
l’Ape sociale con 12 mensilità
si ottenga un reddito legger
mente superiore.

Infatti sull’Ape sociale si ap

plicano tutte le detrazioni e i
crediti d’imposta riconosciu
ti ai redditi da lavoro dipen
dente (incluso il famoso asse
gno da 80 euro) che nei redditi
da pensione non valgono. Da
ciò ne consegue che, a parità di
importo lordo, l’Ape netta sarà
più alta della pensione netta.
Per esempio, a fronte di un lor
do di 1.000 euro, la pensione 
netta mensile è di 870 euro,
che per 13 mensilità determina
un totale di 11.310 euro. L’Ape
netta, invece, è di 980 euro, che
per 12 mensilità fa 11.760 euro.
Nel  terzo  esempio,  dove  la
pensione  di  partenza  è  più
consistente, per pareggiare gli
importi netti è necessario in
tegrare l’Ape sociale con quel
lo volontario.

Oltre al vantaggio fiscale si
deve aggiungere che l’Ape so
ciale può essere cumulato con 
redditi da lavoro dipendente o 

autonomo di importo massimo
rispettivamente pari a 8mila e 
4.800 euro annui.

Nei calcoli pubblicati a fian
co  l’importo  lordo dell’Ape,
che è pari a quello della pen
sione al momento di accesso
all’Ape stesso, e quello della
futura pensione sono ipotiz
zati equivalenti. In realtà con
il variare dell’età cambia il co
efficiente  di  trasformazione
del montante per la quota con
tributiva. Tuttavia la differen
za  effettiva  sarà  minima  in
quanto gli ex lavoratori degli
anni ’50 nella maggior parte
dei casi hanno la pensione cal
colata con il sistema ex retri
butivo, in base al quale il con
tributivo si applica dal 2012 in
poi. Nella pratica la pensione
lorda di partenza potrebbe es
sere più alta di circa l’1% ri
spetto all’Ape.

Vale la pena in questo ambi
to ricordare la norma che assi
cura la prestazione anche nel 
caso in cui, con l’aggiornamen
to della speranza di vita, tra 
due anni si spostassero di qual
che mese i requisiti di anziani
tà o vecchiaia. L’Ape verrà ero
gata fino all’ultimo mese utile
prima della decorrenza della
pensione a regime. Entro la fi
ne di quest’anno  i ministeri
dell’Economia  e  del  Lavoro 
dovranno fissare in un decreto
interministeriale  le  nuove
aspettative di vita che scattano
nel 2019: si parla di un aumento
di 2 o 3 mesi.

In questo caso i nuovi ter
mini valgono anche per chi si
trova in Ape sociale (mentre
non avranno valore sugli anti
cipi degli usuranti) ma l’asse
gno verrà comunque pagato
nei mesi aggiuntivi di attesa.
L’Ape sociale, insomma, non
potrà in nessun caso produrre
nuovi esodati che si trovino,
foss’anche per un solo mese,
senza ammortizzatore socia
le prima della decorrenza del
la pensione. 
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DIRIGENTI INDUSTRIA

Per la gestione separata
contributo entro maggio

di Cristian Callegaro

Entro il 31 maggio le aziende in
dustriali che hanno in forza di

rigenti sono tenute a versare la 
contribuzione annua destinata alla
gestione separata del Fasi.

Come  previsto  dall’accordo
del 30 dicembre 2014 tra Confin
dustria e Federmanager, il versa
mento contributivo a carico del
l’azienda sarà pari a 200,00 euro 
per ciascun dirigente in servizio,
mentre non deve essere versata 
alcuna quota contributiva a cari
co del dirigente.

Al fine di individuare il nume
ro dei dirigenti per il calcolo del
la  contribuzione  da  versare,

l’azienda deve inviare alla ge
stione separata copia del mo
dello Inps (uniemens) di atte
stazione della denuncia con
tributiva  relativo al mese di 
gennaio  dell’anno  2017  atte
stante il numero di dirigenti
avuti alle proprie dipendente
nel corso di tale mese.

Quotidiano del

Lavoro

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

IL MECCANISMO
Previsto l’adeguamento 
automatico della durata 
della prestazione sociale
alla speranza di vita in modo 
da non creare nuovi esodati

IL QUADRO
Due tesi a confronto:
il recesso associativo
assorbe il provvedimento
di licenziamento
oppure i due atti coesistono 

L’ANALISI

Stefano
Patriarca

Un aiuto equo
ai lavoratori
anziani
in difficoltà

L’Ape sociale è ai nastri di
partenza. Rispetto al
tema ”epocale” di come

far fronte a una società nella 
quale gli anziani saranno 
sempre di più e i giovani sul 
mercato del lavoro di meno 
sono numerosi i sostenitori 
della riduzione generalizzata 
dell'età di pensionamento come
panacea per l'occupazione 
giovanile. Ma i più sembrano 
ignorare il particolare che 
l'operazione non è a costo zero, 
perché le generazioni più 
giovani, per un ipotetico 
scambio pensione contro 
occupazione, sarebbero 
chiamate loro e ora a coprire 
una spesa pensionistica più alta. 
Eppure i nodi delle difficoltà 
connesse al lavoro in età 
avanzate e il nodo del patto 
generazionale non possono 
essere elusi. 

L'Ape sociale è una rilevante
innovazione nel nostro welfare: 
per la prima volta si colma 
l'assenza nel nostro sistema di 
un ammortizzatore sociale per 
le persone in età avanzata in 
difficoltà sul mercato del 
lavoro, che risponde 
all'esigenza crescente di 
sostenere coloro che per 
condizioni personali, familiari, 
di lavoro hanno difficoltà a 
rimanere occupati fino all'età 
per la pensione di vecchiaia. 
Non lo si fa con la riduzione 
generalizzata dell'età di 
pensionamento, ma con uno 
specifico ammortizzatore 
legato alle condizioni di 
bisogno e con un modello di 
solidarietà esplicito: l'onere è 
coperto dalla fiscalità generale, 
non grava sulla spesa 
previdenziale

L'Ape sociale, infatti, non è 
una pensione anticipata, il 
soggetto se è in condizioni di 
effettivo bisogno percepisce 
un'indennità per la quale la 
pensione maturata (ma non 
percepibile perché non si ha 
l'età) è solo un riferimento per 
determinare l'ammontare 
dell'indennità. 

E lo si fa selezionando i 
soggetti in relazione alle 
specifiche e personali 
condizioni di bisogno: l'Ape 
sociale consentirà ad esempio 
ad un operaio edile di non 
dovere continuare a lavorare 
fino a 66 o 67 annui, o a chi abbia 
perso un lavoro di poter avere 
un reddito fino alla pensione, o 
a chi debba dedicarsi 
all'assistenza di un figlio o 
genitore invalido di poterlo fare 
smettendo di lavorare a 63 anni 
potendo contare su un reddito.

Questi elementi “sociali” 
motivano anche perché 
l'indennità ha un tetto (circa 
1.325 euro netti mensili) e, a 
differenza di tutte le proposte 
fatte in precedenza , non 
provoca riduzioni della 

pensione futura.
Peraltro la possibilità di 

collegare l'uso dell'Ape sociale, 
con quello dell'Ape volontaria e 
con la Rita, mette a disposizione 
dei cittadini un complesso di 
strumenti per “personalizzare” 
e minimizzare i costi per dotarsi 
di “redditi ponte” in età anziana 
alle condizioni più favorevoli. 
Gli esempi riportati in questa 
pagina ne fanno emergere le 
caratteristiche equitative e di 
flessibilità delle soluzioni.

Una particolare 
sottolineatura va fatta su due 
elementi : è la prima volta si 
introduce una possibilità di 
uscita agevolata dal mercato del 
lavoro dei “caregivers”, che 
costituiscono un'area in grande 
espansione e di grande disagio, 
ed è la prima volta che si 
introduce un sostegno al 
reddito per i disoccupati 
“anziani” privi di 
ammortizzatori e l'Ape è 
l'ammortizzatore alternativo e 
appropriato per rispondere ai 
problemi che crea 
l'innalzamento dell'età e la 

lontananza dalla pensione non 
vi è più ragione (se mai vi fosse 
stata) per continuare nella 
gestione degli anticipi 
pensionistici generalizzati o “à 
la carte” , fortemente iniqui, 
come quello degli “esodati” . 
L'Ape sociale può 
rappresentare la fine di 
soluzioni che hanno nascosto 
dietro il sempre più falso 
paravento del “né pensione né 
lavoro” un grande dispendio di 
risorse pubbliche piovute sulle 
situazioni più disparate, 
bisognose realmente o niente 
affatto, e quindi spesso fuori da 
un criterio di equità limpido. 

Ma occorre eliminare 
un'illusione e un errore: da più 
parti si solleva come soluzione 
per i problemi del mercato del 
lavoro degli anziani quella di 
nuovi strumenti assistenziali 
(pre pensionamenti , redditi 
assistenziali, pensioni 
anticipate ...) riferendosi ad età 
addirittura di 55 anni. È 
un'illusione e un errore 
macroscopico pensare che per 
una società nella quale gli ultra 
55 enni saranno sempre di più, si 
possa rispondere con iniezioni 
crescenti di spesa pubblica e dei 
assistenza. 

La soluzione non può che 
essere da un lato rendere 
permanente l'Ape sociale per i 
casi di effettivo bisogno sociale 
dotando così strutturalmente il 
nostro welfare di un 
ammortizzatore per l'età 
prossima alla vecchiaia; ma 
dall'altro occorre la politica 
dell'invecchiamento attivo, la 
modifica del lavoro e delle sue 
modalità e dei suoi tempi, una 
politica che non consegni fasce 
crescenti di “anziani” 
all'assistenza e all'espulsione 
dal mercato del lavoro, con 
costi, sociali ed economici, 
insostenibili.
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Professionisti. Sentenza del Tribunale di Roma

Cassa forense, legittimo 
il contributo minimo 
Federica Micardi

pIl contributo minimo pre
visto dalla Cassa forense è le
gittimo e dovuto. È quanto ha
deciso il tribunale di Roma, se
zione lavoro, giudice Daniela 
Bracci, nella sentenza 4805 de
positata il 22 maggio che ha «re
spinto perché infondato» il ri
corso presentato contro l’arti
colo 21 della legge di riforma 
dell’Ordinamento della profes
sione forense (legge 247/2012).

Nessuna via d’uscita, quindi,
per quegli avvocati che, prima 
della  riforma dell’ente  (anno 
2012)  non  erano  obbligati  a 
iscriversi a Cassa forense per
ché con un reddito inferiore a 
10mila  euro  l’anno  (circa 
60mila soggetti).

Oggetto del ricorso sono i
commi 8 e 9 dell’articolo 21; il 
comma 8 sancisce l’obbligo per
gli iscritti all’Albo di iscriversi 
anche alla Cassa di previdenza 
della categoria, mentre il com

ma 9 chiede alla Cassa di predi
sporre, entro un anno, un nuo
vo regolamento che determini
«i minimi contributivi dovuti 
nel caso di soggetti iscritti sen
za il raggiungimento di para
metri reddituali». 

Nel ricorso si sollevano dub
bi sulla legittimità costituzio
nale  del  contributo  minimo 
scollegato da parametri reddi
tuali; la sentenza, però, non rile
va violazioni di disposizioni co
stituzionali, e in merito al con
tributo minimo sottolinea co
me  questo  risponda  alle
esigenze  solidaristiche  della 
categoria e sia volto ad assicu

rare un trattamento previden
ziale minimo anche in presenza
di redditi modesti, «mentre , af
francare da detto obbligo taluni
professionisti  si  legge nella
sentenza  determinerebbe un 
ingiustificato slittamento del
l’obbligo  contributivo  com
plessivo in capo soltanto ad al
cuni professionisti». 

Non rileva neppure il fatto
che Cassa forense abbia impie
gato più di un anno a predi
sporre il nuovo il regolamen
to eccezione sollevata dal ri
corrente  dato che si trattava
di  un  termine  ordinatorio  e 
non perentorio. 

Il ricorso sottolinea anche il
mancato rispetto dell’articolo 
23 della Costituzione, perché
viene demandato alla Cassa,
senza darle indicazioni e limiti,
di  stabilire  il quantum della
contribuzione. Per il giudice, 
invece, la Cassa, avendo l’ob
bligo di sottoporre ad approva

zione  ministeriale  ogni  pro
pria delibera, non può agire ar
bitrariamente;  inoltre,  tra  i 
compiti propri dell’ente di pre
videnza, c’è l’obbligo di assicu
rare  l’equilibrio  di  bilancio
adottando i provvedimenti ne
cessari: per le Casse ne risulta
una  «sostanziale  delegifica
zione» affidata dalla legge alla
loro autonomia.

L’ultimo punto sollevato nel
ricorso  e respinto  riguarda la
violazione del diritto comuni
tario da parte del regolamento 
di Cassa forense in merito alla 
libera concorrenza . 

Secondo la sentenza, l’obbli
go di iscrizione alla Cassa non è
un ostacolo alla concorrenza né
crea  discriminazioni  tra  gli 
operatori della stessa categoria
professionale «una volta accer
tato che tale iscrizione è obbli
gatoria per tutti costoro», que
sta posizione è ulteriormente
rafforzata dal fatto che il regola
mento di Cassa forense preve
de una disciplina di favore per
chi si trova in condizioni eco
nomiche meno favorevoli per 
minore volume di attività e per 
minore anzianità di iscrizione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1.000 1.000
1.400 1.400

2.400 2.400

1.500
1.725

1.325 1.325
1.780

1.780(a)

1.2601.140980870
1.7251.725 (B)(B)

1.500*

Pensione
mensile

lorda

Mensilità

Ape con integrazione volontaria
di 400 euro al mese e rata
di 55 euro sulla pensione

x 13 x 12 x 13 x 12 x 13 x 12 x 12x 1(a)
x 12(b)

11.310 11.760 14.820 15.120 23.140 15.900 20.70022.480

Ape
mensile

lorda

Pensione
mensile

lorda

Ape
mensile

lorda

Pensione
mensile

lorda

Ape
mensile

lorda

Pensione
mensile

lorda

Ape
mensile
lorda*

DISOCCUPATO DI 63 ANNI OPERAIO EDILE DI 63 ANNI IMPIEGATA DI 64 ANNI

Netto Netto annuo Netto con rata o integrazioneValori in euro

Gli esempi

IL CAMBIO DI ROTTA
La riforma ha introdotto 
l’obbligo di iscrizione 
alla Cassa anche per chi 
ha redditi inferiori 
a 10mila euro annui

PLATEA SELEZIONATA
Intervento 
di solidarietà
senza la riduzione 
generalizzata
dell’età della pensione


